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 A Davos nel 2015 fu presentato il report elaborato dal International Geosphere-Biosphere Programme (Igpb), in collaborazione con lo Stockholm 
Resilience Centre 2015  in cui si afferma che a a partire dal secondo dopoguerra  la Terra è entrata in una nuova era, denominata Antropocene 
caratterizzata da una  “Grande Accelerazione” delle attività umane. Cosi l’homo sapiens  è diventato nel giro di una generazione una forza 
geologica su scala planetaria in grado di modificare in maniera dirompente l’ambiente in cui vive. Il dossier si basa su una serie di 24 indicatori 
globali, denominata “planet dashboard”: dodici descrivono le attività umane, mentre gli altri dodici mostrano variazioni nelle principali 
componenti ambientali del sistema Terra.
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Il 25 settembre 2015, le Nazioni Unite hanno approvato l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, un piano di azione globale per le persone, il 
pianeta e la prosperità. Il processo di cambiamento del modello di sviluppo è monitorato a livello di Nazioni Unite attraverso l’attività del High 
Level Forum (HLPF) e ogni quattro anni si tiene con i capi di Stato e di governo la riunione sullo stato di attuazione in sede ONU. Solo cinque 
Paesi, Stati Uniti, Haiti, Myanmar, Sud Sudan e Yemen, non hanno mai presentato Vnr.



Gli SDG sono 17, articolati in 169 “traguardi” specifici da raggiungere entro il 2030 monitorati da 232 indicatori quantitativi che indirizzano le
diverse attività di realizzazione degli SDG tramite progetti di sostenibilità almeno a tre livelli:
1. Ci aiutano a riflettere sul quadro strategico e gli scopi con cui i progetti possono e devono essere realizzati;
2. Ci aiutano a identificare con maggior efficacia gli indicatori per dimostrare l’efficacia dei progetti;
3. Ci aiutano, attraverso piattaforme e database creati sulla scia degli SDGs, a reperire i dati per confermare le nostre ipotesi e confrontare in

modo concreto l’andamento dei progetti di sviluppo sostenibile con la situazione esistente integrando le componenti ambientali, economiche
e sociali.

Sostenibilità 
ambientale (5 SDG)

Sostenibilità sociale (7 SDG)

Sostenibilità economica (4 SDG)



Il riscaldamento globale continua ad aumentare, sulla base delle informazioni provenienti da Osservatorio Mauna Loa delle Hawaii, il Met Office
del Regno Unito ha previsto che le emissioni di CO2 raggiungeranno i 429.6 PPM entro maggio 2025 e si prevede che entro il 2030 aumenteranno
ancora a meno che non vengano attuate immediate azioni di contrasto. Le conseguenze sul pianeta sono sia dirette che indirette , provocando il
riscaldamento degli oceani, l’aumento del livello del mare, l’AMOC, lo scioglimento dei ghiacciai polari e fenomeni meteorologici estremi, come
incendi, desertificazione, siccità, inondazioni. Questi fenomeni impattano sull’ambiente ma anche sulla popolazione, minando tra l’altro la
sicurezza alimentare. Le conseguenze del cambiamento climatico possono essere irreversibili per cui occorre intraprendere azioni sia di
mitigazione che di adattamento all’interno dell’agenda politica, nelle strategie e nei programmi dei Governi nazionali e regionali, delle imprese e
della società civile e incentivando l’educazione e la sensibilizzazione di tutta la popolazione.



Per l'Italia è l'ISTAT, in particolare, a svolgere un ruolo attivo di coordinamento nazionale nella produzione degli indicatori per la misurazione
dello sviluppo sostenibile e il monitoraggio dei suoi obiettivi. Periodicamente l'Istituto presenta un aggiornamento e un ampliamento delle
disaggregazioni degli indicatori utili a tale scopo. Va sottolineato che i progressi compiuti nel cammino verso la realizzazione degli obiettivi sono
misurati anche attraverso indicatori complementari al PIL, quali, ad esempio, per il nostro paese gli indicatori BES (Benessere Equo e Sostenibile)
posti in essere da alcuni anni su iniziativa CNEL e ISTAT.



13.1.1 Numero di decessi, dispersi e persone direttamente colpite da catastrofi ogni 100.000 abitanti
13.1.2 Numero di paesi che adottano e attuano strategie nazionali di riduzione del rischio di catastrofi in linea con il Quadro di Sendai per la 
riduzione del rischio di catastrofi 2015-2030
13.1.3 Percentuale di governi locali che adottano e attuano strategie locali di riduzione del rischio di catastrofi in linea con le strategie 
nazionali di riduzione del rischio di catastrofi
13.2.1 Numero di paesi che hanno comunicato l'istituzione o l'attuazione di una politica/strategia/piano integrato che aumenti la loro
capacità di adattarsi agli impatti negativi dei cambiamenti climatici e promuova la resilienza climatica e uno sviluppo a basse
emissioni di gas serra in modo che non minacci la produzione alimentare (inclusi un piano di adattamento nazionale, un contributo determinato 
a livello nazionale, una comunicazione nazionale, un rapporto di aggiornamento biennale o altro)
13.3.1 Numero di paesi che hanno integrato mitigazione, adattamento, riduzione dell'impatto e allerta precoce nei programmi di studio primari, 
secondari e terziari
13.3.2 Numero di paesi che hanno comunicato il rafforzamento delle capacità istituzionali, sistemiche e individuali per attuare azioni di 
adattamento, mitigazione e trasferimento tecnologico, nonché azioni di sviluppo.
13.a.1 Importo mobilitato di dollari statunitensi all'anno tra il 2020 e il 2025, a fronte dell'impegno di 100 miliardi di dollari
13.b.1 Numero di paesi meno sviluppati e piccoli Stati insulari in via di sviluppo che ricevono supporto specializzato e entità del supporto, 
inclusi finanziamenti, tecnologia e sviluppo delle capacità, per meccanismi volti a rafforzare le capacità per una pianificazione e una gestione 
efficaci in materia di cambiamenti climatici, con particolare attenzione alle donne, ai giovani e alle comunità locali ed emarginate.



SDG 1 Il cambiamento climatico può peggiorare la povertà, ad esempio attraverso eventi climatici estremi che causano danni alle infrastrutture, 
alle colture e agli ecosistemi, che possono portare a perdita di reddito e di sussistenza. SDG 2 Il cambiamento climatico può compromettere la 
produzione alimentare, riducendo la resa delle colture e causando la perdita di raccolti, con conseguenze per la sicurezza alimentare. SDG 3 Il 
cambiamento climatico può aumentare il rischio di malattie infettive, di disturbi respiratori e di altri problemi di salute, oltre a generare stress e 
altri problemi di salute mentale. SDG 8 Le misure per il clima possono creare nuove opportunità di lavoro nel settore delle energie rinnovabili e 
delle tecnologie ecologiche, sostenendo la crescita economica in modo sostenibile. SDG 9 Per raggiungere l'obiettivo di ridurre l'impatto del 
cambiamento climatico, è necessario investire in infrastrutture e tecnologie sostenibili, promuovendo l'innovazione nel settore energetico e delle 
infrastrutture. SDG 11 Le città sono particolarmente vulnerabili ai cambiamenti climatici e richiedono interventi per renderle più resilienti, ad 
esempio attraverso la pianificazione urbana sostenibile. SDG 14  e SDG 15 I cambiamenti climatici possono alterare gli ecosistemi marini e 
terrestri, minacciando la biodiversità e le specie animali e vegetali, quindi è necessario proteggere gli ecosistemi naturali per contrastare il 
cambiamento climatico e tutelare la vita sottomarina e la vita sulla terra.. SDG 16 I conflitti sociali e internazionali possono essere aggravati dal 
cambiamento climatico, quindi è importante promuovere la pace e la giustizia per affrontare le conseguenze del cambiamento climatico. 
https://www.iges.or.jp/en/news/20210819 



L’HLPF è la principale piattaforma delle Nazioni Unite sullo sviluppo sostenibile e svolge un ruolo centrale nel follow-up e nella revisione
dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile e degli Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG) a livello globale. Coerentemente con gli
impegni sottoscritti nel settembre del 2015, l’Italia ha declinato l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite nella
Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile (SNSvS). La SNSvS è stata approvata nel 2017 con Delibera CIPE n. 108. Nel settembre del
2023 il documento di Strategia, aggiornato e revisionato al 2022, avendo ottenuto il parere favorevole della Conferenza Stato-Regioni, è
stato approvato con Delibera CITE n. 1 del 18 settembre 2023. Al termine del Summit del futuro che si è tenuto alla Nazioni Unite il 22 e il
23 settembre 2024 148 Paesi, compresa l’Italia, hanno sottoscritto tre documenti sul multilateralismo, la digitalizzazione e le nuove
generazioni. l Patto sul Futuro riafferma l'impegno degli Stati membri a intensificare gli sforzi verso il raggiungimento degli Obiettivi di
sviluppo sostenibile dell'Agenda 2030 ed è il risultato di un lungo processo volto a rafforzare e adattare la cooperazione internazionale alle
sfide attuali e future. Include 56 azioni da attuare nei prossimi anni con lo scopo di garantire la pace, la sicurezza e il rispetto dei diritti
umani, di contrastare il cambiamento climatico e di eliminare ogni forma di disuguaglianza.



Il Green Deal europeo è un  piano strategico per il futuro voluto dalla UE dal 2020  per guidare la trasformazione dell’UE verso una società equa e 
prospera, dotata di un'economia moderna e competitiva tramite la creazione di un’ economia sostenibile  più pulita e climaticamente neutra dove 
viene cambiato il modo di produrre e consumare  Nel Green Deal un obiettivo centrale è quello di raggiungere la neutralità carbonica entro il 2050. 
In particolare il piano prevede un obiettivo intermedio per la riduzione delle emissioni del 55% rispetto ai livelli del 1990, come definito nel 
pacchetto legislativo specifico “Fit For 55”. Per mantenere la concentrazione di gas serra al di sotto dei 500 ppm (parti per milione) entro il 2030 è 
necessaria una riduzione di almeno 30 Gt (gigatonnellate) di gas serra attraverso anche un just transition fund  pari a 17,5 miliardi di euro. I punti 
principali includono: 1) Un piano d’azione per l’economia circolare. 2) Un controllo e una conseguente revisione del sistema di scambio di quote 
di emissione. 3) L’applicazione della strategia “F2F” e un cambio di focus dalla compliance alla performance. 4) Una revisione della Direttiva 
sulla Tassazione dei Prodotti Energetici che esamina da vicino le sovvenzioni ai combustibili fossili e le esenzioni fiscali (trasporto aereo, 
trasporto marittimo). 5) Una strategia atta a implementare la mobilità sostenibile e un piano forestale dell’UE (i cui obiettivi fondamentali saranno 
il rimboschimento e la tutela e il recupero delle foreste in Europa con la piantumazione di 3 miliardi di alberi entro il 2030).





Secondo il rapporto delle Nazioni Unite solo il 17% è sulla strada del loro raggiungimento soprattutto tra i target del SDG 9 e 12.. Quasi il 50% è
fuori strada e oltre il 30% è rimasto fermo o addirittura regredito rispetto al 2015 (abbassamento del tasso di obesità (SDG2), libertà di stampa (
SDG 16), la protezione delle specie minacciate di estinzione (SDG 15) e aumento dell'aspettativa di vita alla nascita (SDG 3). Nessuno dei 17
SDG sarà raggiunto entro la data prevista del 2030. Questo ritardo deriva in parte dal rallentamento dell'economia globale dovuto a shock, tra cui
la pandemia di COVID-19 e i conflitti internazionali, che non erano stati previsti nel 2015, quando furono concordati gli obiettivi. Gli obiettivi
richiedono profonde trasformazioni in ambito di istruzione, sanità, energia, uso del suolo, infrastrutture urbane e piattaforme digitali, finanziate e
implementate in modo integrato. I governi faticano a finanziare investimenti a lungo termine nelle infrastrutture.



Sebbene la maggior parte delle notizie nel rapporto sia cupa, ci sono alcune indicazioni incoraggianti. Ad esempio, i paesi nordici (in particolare
Finlandia, Svezia e Danimarca) sono leader globali nel fare progressi verso il raggiungimento dei loro obiettivi SDG. Allo stesso modo, i membri
dell'alleanza BRICS (Brasile, Russia, India, Cina e Sud Africa), così come le nazioni BRICS+ (Egitto, Etiopia, Iran, Arabia Saudita ed Emirati Arabi
Uniti), stanno tutti superando la media mondiale nel fare passi avanti verso l'attuazione di tutti gli SDG.





Secondo l’Ufficio dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati, più di 6,9 milioni di ucraini hanno lasciato il Paese, perdendo case,
lavoro e fonti di reddito. Quasi l’80% delle aziende e delle imprese ucraine sono state chiuse. L’area seminata a cereali primaverili a causa della
guerra, si è ridotta del 30-40% . La guerra non solo sta mettendo a dura prova la vita delle persone, ma è anche devastante per l’ambiente. E gli
effetti a lungo termine sono difficili da giudicare. Un carro armato leggero consuma 300 litri di carburante per 100 chilometri ed emette più di 600
chilogrammi di CO2 nell’atmosfera. Il jet da combattimento consuma più di 400 litri di carburante ogni 100 chilometri ed emette circa 28.000
chilogrammi di CO2 nell’atmosfera per ogni missione di volo. Per fare un’analogia, un’auto nuova media emette dagli 8 ai 15 chilogrammi di
CO2 ogni 100 chilometri.



Il Segretario generale delle Nazioni Unite ha chiesto un "aumento degli investimenti" per dare ai paesi in via di sviluppo la possibilità di costruire
una vita migliore per la propria popolazione. Secondo le stime delle Nazioni Unite, il mondo si trova ad affrontare un deficit finanziario annuale di
circa 4 trilioni di dollari per raggiungere uno sviluppo sostenibile, lasciando ai paesi risorse pressoché inesistenti da investire in un'istruzione
migliore, nell'assistenza sanitaria, nelle energie rinnovabili o nella protezione sociale. (22 aprile 2024). Gli Stati Uniti, sotto l'amministrazione
Trump, hanno dichiarato di "respingere e denunciare" gli Obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite (SDGs), i principali obiettivi globali
adottati all'unanimità dalle nazioni nel 2015 come parte dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, volti ad affrontare le sfide ambientali e sociali
globali. Infine anche l'Argentina non aderisce al 'Patto per il futuro.



Da quando la Presidente della Commissione Europea Ursula von der Leyen ha presentato la Bussola della Competitività, la discussione sul Green 
Deal e sui suoi strumenti si è concentrata principalmente su termini come revisione, rinvio, annacquamento o addirittura smantellamento (come 
nel caso della finanza sostenibile e del pacchetto Omnibus). Poco si è detto, tuttavia, sui progressi di quello che rimane di fatto il programma di 
riforme, investimenti e ricerca più ambizioso e integrato mai promosso dall'Unione Europea. Eppure, i dati non mancano. Il 30 gennaio 2025, il 
Centro Comune di Ricerca (JRC) della Commissione Europea ha pubblicato il rapporto Delivering the EU Green Deal: Progress towards targets, 
che traccia un quadro chiaro (e scientificamente fondato) dei progressi del Green Deal. Dei 154 obiettivi individuati, dall'energia pulita agli 
obiettivi sulla biodiversità, solo 32 sono attualmente "sulla buona strada", mentre 64 richiedono un'accelerazione per essere raggiunti nei tempi 
previsti. Altri 15 sono fermi o in declino, e per 43 non sono ancora disponibili dati sufficienti per valutarne i progressi.



Le politiche adottate nel corso degli ultimi 18 mesi non appaiono in grado di produrre quel cambio di passo prefigurato dalla nuova Strategia 
Nazionale di Sviluppo Sostenibile, approvata dal Governo il 18 settembre 2023. È lo stesso Governo, nella relazione inviata al Parlamento a 
marzo sull’impatto dell’ultima Legge di Bilancio sugli indicatori di “Benessere Equo e Sostenibile” a valutare come sostanzialmente irrilevante 
per il triennio 2024-2026 la manovra economica in termini di riduzione delle disuguaglianze tra ricchi e poveri, delle emissioni di gas 
climalteranti, della povertà, della mancata partecipazione al mercato del lavoro, del divario occupazionale di genere e della dispersione scolastica. 
Guardando agli ultimi tre-cinque anni, notiamo che: Valle d’Aosta, Provincia autonoma di Trento, Umbria e Lazio stanno raggiungendo 11-12 
SDG; Liguria, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Toscana, Marche, Abruzzo, Basilicata e Sardegna ne raggiungono 8. Male su povertà, acqua e 
qualità degli ecosistemi terrestri. Bene istruzione ed economia circolare.





Occorre distinguere il significato di complicato e di complesso. Il termine “policrisi” è stato introdotto dal filosofo e sociologo Edgar Morin
negli anni Novanta per esprimere il concetto che in questo momento le grandi crisi globali «interagiscono tra loro in maniera complessa tale che
l’insieme delle parti è più opprimente della loro semplice somma». La crisi non tocca solo l’ambiente e l’industria ma anche l’insieme della
società, l’umanità intera. Occorre un umanesimo planetario per uscire dalla siccità e dal sonnambulismo. L’organizzazione della materia non
viola ovviamente le leggi della chimica e della fisica ma deve tenere conto della storia. (Murray Gell-Mann Noble per la Fisica 1969).



“Dobbiamo tornare a porre i fini avanti ai mezzi, ad anteporre il buono all’utile». È utopia? Forse. Ma la visione dell’uomo che le parole di Keynes 
sottintendono è più che mai attuale e necessaria. Il raggiungimento degli SDG non può essere raggiunto finché vengono affrontati principalmente 
su base individuale/nazionale. Gli obiettivi generali degli SDG richiedono che le nazioni lavorino insieme sotto la tutela delle Nazioni Unite al fine 
di proteggere l'ambiente, la transizione verso sistemi energetici sostenibili e garantire pace e sicurezza, per non parlare dell'urgente necessità di 
evitare gli aspetti negativi di "tecnologie fuori controllo" come l'intelligenza artificiale. Non si arriva alla meta uno ad uno ma due a due.



25https://2025.festivalsvilupposostenibile.it/notizie/1164-2861/lanciata-la-campagna-del-festival-un-invito-a-uscire-dalla-
comfort-zone


